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GRANDE GIORNATA M LOTTA PER CONTRATTI E RIFORME 
[ , ' ' 

Da tutta Italia alla manifestazione dei 50.000 a Milano 
Si sviluppa nel paese un forte e unitario movimento che rivendica un diverso sviluppo economico e sociale - Intere città bloccate da massicci 
scioperi - Sono venuti nel capoluogo lombardo sopportando 44 ore di treno - « Senza libertà nelle fabbriche non c'è libertà nel paese » - Fermo 
monito ai governo ed alle forze padronali - Le adesioni dalle fabbriche metalmeccaniche, tessili, alimentari e dall'Alleanza contadini 

I l comizio del segretario della CGIL 

Lama: siamo pronti 
ad una lunga lotta 

I nostri obiettivi sono legati all'occupazione e al Mezzo
giorno - « Il governo stia attento al ventilato abbraccio 
coi fascisti » - Il patto federativo è uno sfrumento unitario 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 6 

«Questa non è solo una 
giornata di unità e di forza. 
non a caso in questa piazza 
sono presenti con 1 chimici, 
delegazioni unitarie di altre 
categorie come 1 metallurgici, 
gli alimentaristi, i tessili, gli 
edili, 1 telefonici. La loro lot
ta, i loro impegni, sono la 
vostra lotta, i vostri impe
gni »: con queste parole il 
compagno Luciano Lama, se
gretario generale della Cgil, 
ha iniziato il suo discorso, a 
nome delle tre confederazio
ni. questa mattina, davanti 
all'immensa folla di operai, 
impiegati, tecnici e studenti 
che gremiva piazza del Duo
mo, recando l'appoggio «di 
tutte le categorie, in ogni re
gione d'Italia». 

Lama ha poi ricordato co
me gli industriali siano inten
ti a «drammatizzare» lo 
scontro contrattuale, anche ri
correndo al falso. Le richieste 
dei chimici, ad esempio, as
sommano al 20% e non al 
50% dell'attuale «costo del 
lavoro» come sostengono gli 
industriali. « Siamo pronti a 
discutere subito, a concludere 
subito — ha detto ancora il 
segretario della Cgil — sulla 
base di richieste già ragione
voli e che non consideriamo 
neppure oggi come un pren
dere o lasciare». Quello che 
I sindacati non possono fare 
è però aprire una trattativa 
— come vorrebbero i padroni 
— sulla contrattazione azien
dale, sulle forme di lotta, sul 
diritto dì sciopero; sui poteri 
dei consigli di fabbrica. E' 
chiaro altresì — ha ammo
nito Lama — che «non ci 
lasceremo prendere per stan
chezza; siamo pronti anche a 
una lotta lunga, con la con
sapevolezza che gli obiettivi 
in gioco non sono settoriali o 
corporativi ma sono legati ai 
problemi dell'occupazione, ai 
processi di ristrutturazione 
produttiva, alla difesa degli 
interessi dei disoccupati del 
Mezzogiorno ». 

Sono i problemi che riguar
dano il futuro del Paese e 
ai quali l'attuale governo, con 
l'abbandono della politica del
le riforme, con la pretesa di 
ricaricare il vecchio meccani
smo di sviluppo, si mostra 
incapace di dare una risposta 
positiva. Il sindacato andrà 
comunque a un confronto, con 
i pubblici poteri, sulle que
stioni relative all'intervento 
pubblico nel Mezzogiorno, sul 
piano chimico (e sulle rela
tive previsioni di licenzia
menti), sul piano tessile. Il 
governo deve anche stare mol
to attento — ha aggiunto La
ma tra gli scroscianti applau
si — al ventilato «abbraccio 
con i fascisti». I lavoratori, 
II movimento sindacale non 
lo permetteranno. 

Le questioni relative all'uni
tà sindacale sono state l'ulti
mo tema affrontato dal se
gretario della Cgil. L'ipotesi 
di federazione — ha detto — 
è «un tratto del cammino 
verso l'unità organica, anche 
se rappresenta un passo in
dietro rispetto agli accordi di 
Firenze ». Fare in modo che 
sia veramente «una via per 
l'unità: questo è l'impegno 
che devono assumersi in pri
mo luogo i lavoratori, reallz-
2ando di fatto l'unità nei re
parti, nelle zone, nelle cate
gorie, facendo funzionare i 
consigli come base unitaria e 
forza dirigente della lotta». 

La federazione, «non è la 
certezza dell'unità», ma è 
uno strumento, un «cimen
to» , per quelli che vogliono 
l'unità. Il segretario della 
Cgil ha quindi concluso par
lando a coloro che possono 
«ssere, tra le forze unitarie. 

1 1 « 

Le « speranze » 
di Coppo 

Il neo ministro del Lavoro, 
U democristiano sen. Dionigi 
Coppo, presume e spera a 
proposito del rinnovo dei con
traiti die da parte del padro
nato e dei lavoratori « non ci 
Mia una volontà di riprodurre 
l'autunno 1969 ». 

/ lavoratori sono intenziona
ti a rafforzare ed estendere 
le conquiste del 1969. conqui
ste che hanno consentito a mi
lioni di operai, impiegati, tec
nici di migliorare le loro con
dizioni di vita e di lavoro. Lo 
scontro del 1969 fu duro per
ché così lo volle il padronato 
« non per volontà dei sinda
cati. Ma Coppo ignora tutto 
ciò e considera evidentemen
te le conquiste del J969 temi
bili come la peste. Vuole far 
finta di essere * neutrali» e 
poi alla prima occasione si 
schiera dalla parte dei padro
ni e mira a contratti al ri
basso. 

Infatti, da Coppo che rila
scia interviste a ritmo inten
so non abbiamo ancora senti
to dire una parola sull'atteg
giamento provocatorio che il 
padronato sta assumendo in 
questo inizio di lotta contrat
tuale rifiutando trattative con-

tra le stesse forze « più ma
ture per l'unità », presi da 
forme d! rassegnazione. Que
sto è invece il momento — ha 
detto — perché esse si met
tano alla testa « di un moto 
irrefrenabile ». per far si che 
« la federazione diventi vera
mente — come sta scrìtto nel 
patto — un momento transi
torio e breve che conduce al
l'unità di tutti i lavoratori ». 

Lama era stato preceduto 
dal segretario generale della 
Federchimici-Cisl. Danilo Be-
retta che aveva parlato a no
me dei tre sindacati di cate
goria. Egli aveva sottolineato 
il valore della prova di for
za e di unità data dal chi
mici anche per gli sviluppi 
della vertenza contrattuale. E' 
stato dato un colpo — ha det
to — alle speranze padronali 
che puntavano a costruire 
una premessa per 1 rinnovi 
contrattuali di autunno, per 
« dare certezza alla svolta a 
destra dell'asse politico del 
Paese». Noi, ha aggiunto, ri
volto alla Confindustria, «sia
mo pronti a confrontarci sui 
contenuti della nostra piatta
forma; sono i padroni che 
devono scegliere tra confron
to e scontro ». 

Bruno Ugolini 

La significativa presenza dei contadini alla giornata di lotta dei chimici 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 6 

Ventidue ore di treno attraverso tutta l'Italia, dall'estremo Sud a Milano; ventidue ore massacranti per ripartire imme
diatamente dopo e sopportarne altrettante: sono, con la breve sosta a Milano, quasi tre giorni ininterrotti di sacrificio, 
nel caldo e nel disagio di un viaggio che conduce lungo tutto il Paese in un periodo in cui le ferrovie cominciano ad 
ansimare sotto il peso del traffico estivo. E' una prova ali a quale ci si riesce a sottoporre, appunto, se si tratta di 
andare in ferie e la prospettiva è — quando si sia ultimat o ii cinquanta per cento dell'impresa — di un periodo di riposo. 
Ma per la delegazione di chimici che giungeva dalla Sicilia al la manifestazione di Milano, la realtà è stata di ventidue ore 

di viaggio, una breve sosta e 

Piegata la resistenza degli agrari dopo una lunga lotta unitaria 

RAVENNA: I BRACCIANTI 
CONQUISTANO IL PATTO 

Importanti risultati sul piano salariale e dei diritti sindacali contenuti 
nel nuovo contratto provinciale — Maggiori poteri al delegato d'azienda 

Dalla nostra redazione 
RAVENNA. 6 

Dalle ore l i di questa mat
tina, giovedi. circa venticin
quemila braccianti ravenna
ti hanno un nuovo contratto 
provinciale di lavoro. Per con
quistarlo, oltre a una vasta 
e intensa azione articolata ca
ratterizzata da vertenze aper
te in circa cento aziende agra
rie capitalistiche e l'effettua
zione di scioperi e manifesta
zioni precedenti, sono stati 
necessari da lunedi 3 luglio, 
oltre tre giornate consecutive 
di sciopero che hanno investi
to tutti i settori d'attività nel
le aziende capitalistiche delle 
campagne e circa 48 ore di 
ininterrotte trattative. 

L'accordo raggiunto non è 
soltanto una vittoria dei brac
cianti, ma dell'intero movi
mento democratico e contadi
no di tutta la provincia di 
Ravenna. Accanto ai braccian
ti in lotta si era infatti schie
rata l'intera opinione pubbli
ca ravennate, il movimento 
contadino e cooperativo, l'am
ministrazione provinciale e la 
quasi totalità dei Consigli co
munali della nostra provincia. 

Il nuovo contratto, prevede 
un aumento del 17% con un 
5% subito e un altro 12% 
a partire dal prossimo 1 o 
novembre. Globalmente esso 
prevede, inoltre, un 1% in più 
per l'integrazione di malattia 
e un 2°o in più per quanto 
concerne la parte normativa. 
Rapporti d'impiego, sviluppo 
economico, politica degli in
vestimenti nelle campagne, oc
cupazione. qualifiche, difesa 
della salute, riconoscimento 
dei delegati sindacali d'azien
da sono i temi che qualifica
no in modo nettamente posi
tivo l'accordo. 

All'art. 38 del nuovo con
tratto si legge, infatti, che il 
delegato d'azienda ha il com
pito di Intervenire presso ia 
direzione aziendale, in meri
to alle indicazioni date dalle 
commissioni paritetiche pre
viste dal contratto e vigilare 
e intervenire per l'esatta ap 
plicazione dei contratti collet
tivi di lavoro e delia legisla
zione sociale; di richiedere 
l'intervento di enti sanitari e 
tecnici idonei, per legge, a ve
rificare le condizioni in cui 
avvengono danni alla salute e 
rischi per l'integrità fisica. 
nonché quello di esaminare 
con la direzione aziendale le 
misure atte a prevenire gli 
infortuni e le malattie profes
sionali per realizzare oppor 
tune condizioni igienico-sani-
tarie e sociali di competenza 

.dell'agrario. 
Relativamente alla salvaguar

dia della salute e l'incolumi
tà dei lavoratoli, le parti han 
no riconosciuto la necessità 
di un'efficace azione preven
tiva. Pertanto, le prestazioni 
di lavoro in condizioni am
bientali che risultino poten
zialmente dannose alla salute 
dei lavoratori, non dovranno 
essere effettuate. 

AI lavoratori che effettue
ranno trattamenti alle coltiva
zioni. ai prodotti, agli animali 
e agli stabili con prodotti chi

mici di sospetta tossicità, di
versi da quelli -previsti dal
l'accordo, a coloro che sono 
comunque a contatto con tali 
sostanze e a quelli che svol
gono la loro prestazione in 
ambienti polverosi o refrige
rati, verrà concesso un per
messo retribuito annuo per 
visite di controllo e di accer
tamento preventivo. 

Per assicurare ai lavoratori 
la possibilità di ripararsi e di 
consumare pasti al coperto e 
con un minimo di igienità e 
comodità l'accordo prevede 
che gli agrari dovranno prov
vedere alla predisposizione 
entro sei mesi di idonei lo
cali. provvisti di acqua, fuoco. 
tavoli, sedie, ecc. 

Sul piano delle qualifiche 
e delle mansioni l'accordo 
prevede notevoli passaggi di 
lavorazioni, fino a ieri consi
derate comuni, alla categoria 
di lavori pesanti; il passag
gio di determinati lavori co
muni alla categorìa di lavori 

qualificati e dal qualificati a 
quella di lavori specializzati. 

L'accordo prevede inoltre la 
necessità di un ulteriore rin
novamento e sviluppo econo
mico produttivo nelle campa
gne e, soprattutto nei princi
pali e fondamentali settori 
della ortofrutticoltura, della 
bieticoltura, della viticoltura 
e della zootecnia. 

Nelle aziende agrarie l'oc
cupazione, gli investimenti. 1 
piani colturali e gli appresta
menti per l'irrigazione saran
no finalizzati alla realizzazio
ne di quanto sopra descritto. 

In base al nuovo accordo 
tutti i braccianti avventizi 
che. a partire dal l.o gennaio 
1972. maturano, nel corso di 
un anno, nella stessa azienda 
almeno 180 giornate lavorati
ve. proseguirà il suo rappor-
to di impiego a tempo inde
terminato alle stesse condi
zioni degli operai fissi. 

Paride Lanzoni 

Ieri sciopero nello stabilimento napoletano 

Gli operai Alfa Sud 
solidali con le MCM 
L'ENI intende chiudere l'azienda manifatturiera 
In lotta i lavoratori di numerose altre fabbriche 

Dalla nostra redattone 
NAPOLI. 6 

Oggi l'Alfa Sud è stata 
bloccata da uno sciopero 
di un'ora e mezza. E* una pri
ma risposta, come è stato 
detto in assemblea, al disegno 
di smobilitazione delle Mani
fatture Cotoniere Meridiona
li e al ruolo sostitutivo che 
i pubblici poteri e le Parte
cipazioni statali intendono as
segnare allo stabilimento au-
tomob;Jistico d> Pomigliano 

L'ultimo episodio che con
ferma questa linea di tenden
za. che tradisce le attese di 
centinaia di disoccupati per 
i quali sembrava fosse final
mente aperta una occasione 
di lavoro, si è avuto con il 
recente annuncio dell'ENI re
lativo alla chiusura delle Ma
nifatture Cotoniere Meridio
nali e l'assunzione di 167 la
voratori di questa azienda al
l'Alfa Sud 

Nell'assemblea di oggi è 
stato assunto lo impegno di 
impedire ogni rinnovato ten
tativo dell'Alfa Sud di pro
cedere al reclutamento e sa
ranno sviluppate ulteriori Ini 
ziative per imporre alle Par
tecipazioni statali una nuova 
politica di investimenti pro
duttivi che faccia fronte alla 
galoppante crisi occupaziona
le che investe tutta l'area 
napoletana. 

Contro la smobilitazione e 

i licenziamenti sono in lotta 
le lavoratrici tessili della Ma
nifatture Cotoniere Meridio
nali e le ragazze della Van 
Raalte (abbigliamento), gli o-
perai del Cantiere navale Pel
legrino e quelli dell'Eternit (li
bro cemento) Si tratta di a-
ziende occupate dalle mae
stranze ma ve ne sono nu
merose altre in lotta per re
spingere l'attacco ai livelli di 
occupatone: la IRE-IONIS. la 
Poligrafica Carte Valori, la 
Vetreria Artistica Napoleta
na ecc. 

Significativo anche lo scio
pero che stanno conducendo 
da tre giorni l portuali L'En
te Porto ha emanato un de
creto che attacca i livelli di 
occupazione e peggiora le 
condizioni di lavoro degli ad
detti al carico e scarico del
le navi traghetto Questo gra
ve provvedimento è venuto 
quando già era in corso la 
lotta per l'abolizione degli ap 
palti e per una nuova gestio
ne che porti avanti una po
litica che sollevi « il polmo
ne di Napoli » dall'attuale pau
roso stato di degradazione. 

I chimici, infine, hanno 
partecipato compatti allo scio
pero nazionale per 11 contrat
to Astensioni al 100% si sono 
avute alla Lepetlt, Pervet, Im 
pea, Cerianl. Starlack, Monte-
dison di Bagnoli e Casoria, 
Insa, Snia Viscosa e al 70% 
alla Rhodiatoce. 

poi altre ventidue ore di viag
gio per tornare al lavoro. 

Un riferimento che viene na
turale perchè, dei cortei che 
stamane hanno attraversato 
Milano per concentrarsi in 
piazza del Duomo, quello che 
partiva da piazza Castello, 
era aperto — appunto — dal
lo striscione di Siracusa, ret
to dai lavoratori che si erano 
sobbarcati l'impegno di par
tire dalla loro città il matti
no di mercoledì alle otto per 
arrivare a Milano il mattino 
successivo, partecipare alla 
sfilata e quindi ripetere in 
senso inverso il viaggio attra
verso tutta la penisola.' 

Altri lavoratori oggi pre
senti in piazza del Duomo lo 
sono stati a prezzo di disagi 
(c'erano rappresentanze ' di 
Brindisi e di Porto Marghe-
ra. di Terni e di Porli, di 
Roma e Bologna, uomini e 
donne arrivati da tutta l'Ita
lia), ma il problema non né 
quello di fare una graduatoria 
del 'sacrificio: questi riferi
menti hanno solo il compito 
di fornire una sorta di di
mensione «fisica» all'impor
tanza che la manifestazione 
di Milano ha assunto non solo 
per i lavoratori direttamente 
impiegati in quell'industria 
chimica che è una delle prin
cipali del Paese, ma in gene
re per tutte le forze attive. 

Innumerevoli gli slogan e 
gli striscioni: ma da tutti ri
sultava chiaro il legame che 
economicamente e politica
mente salda tutte le lotte; 
economicamente perche la 
crisi investe il complesso del
le strutture produttive del 
Paese, politicamente - perchè 
la svolta a destra che si vuo
le imprimere all'Italia a 
livello governativo ha tra gli 
altri l'obiettivo di - condurre 
su posizioni più arretrate tut
te le lotte del lavoro: tutte. 
non questa o quella. 

Il legame cui si faceva cen
no, pertanto, nella manifesta
zione di oggi a Milano è sta
to un legame concreto, non 
una enunciazione di principio. 
Nei vaxii cortei assieme ai 
chimici di tutte le massime 
industrie in lotta (viene in 
mente un sintomatico minu
scolo cartello portato da un 
operaio della Montedison: 
«Cefis vuole licenziare 15000 
lavoratori: è meglio licenzia
re Cefis ») erano i rappre
sentanti di ogni settore pro
duttivo: dagli operai della Or-
si-MangelIi anch'essi in lotta 
a quelli della Pirelli, dalla 
SIT Siemens alla IBM, dalle 
sartine della casa di Mila 
Schon in lotta ai rappresen
tanti dell'Alfa Romeo dagli 
alimentaristi ai contadini ad 
innumerevoli altri 

Una serie di adesioni che 
era in massima misura sol
lecitata dalla solidarietà na
turale del mondo del lavoro. 
ma che rispondeva anche alla 
consapevolezza di come il li
vello attuale dell'industrialìz. 
zazione non consenta com 
partimenti stagni e la lotta 
di ognuno si rifletta m qual 
che modo nella lotta degli al
tri. la crisi di un settore fi
nisca in un modo o nell'altro 
per investire altri settori, per 
cui — ed è solo un esempio — 
i problemi dei chimici fini
scono necessariamente per 
investire il mondo dell'agri
coltura, le industrie alimenta
ri come quelle tessili. Sicché 
la partecipazione di delega
zioni di questo o quel setto
re produttivo non costituiva 
qualche cosa di collaterale. 
qualche cosa « in più » rispet
to alla manifestazione del chi
mici. ma ne era un aspetto. 

Questa manifestazione na
zionale a Milano è stata or
ganizzata — è noto — a so
stegno e a coronamento del
la lotta per il contratto dei 
chimici, però la maggior par
te dei cartelli, degli striscio
ni, degli slogans scanditi lun
go Il cammino ponevano ri
vendicazioni valide per ognu

no. rivendicazioni prima di 
tutto politiche e umane: 
«Senza libertà nelle fabbri
che non c'è libertà nel Pae
se»; «Più potere nelle fab
briche - più potere nella so
cietà»: rivendicazioni che e-
videntemente valicano l con
fini di una lotta di categoria 
per investire le strutture del
la società e il suo modo di 
essere: per porre al centro 
di ogni problema l'uomo e la 
sua dignità.. 

Attraverso - striscioni 'Slo
gan, cartelli si è snodato co
si lungo le strade di Milano 
un discorso compiuto: l'unità 
nella lotta e l'unità delle lot
te che hanno come cardine 
oltre le rivendicazioni eco
nomiche quelle più generali, 
la democrazia e il ri
spetto dell'uomo (termini che 
finiscono per coincidere) e 
conseguentemente la rivendi
cazione di un lavoro che non 
abbia come scopo il profitto 
padronale ma il vantaggio 
della società: « Vogliamo 
un'industria chimici al servi
zio del Paese» significa sol
lecitare la garanzia di un la
voro la cui stabilità sia lega
ta agli interessi collettivi e 
non possa in nessun caso en
trare in conflitto con questi. 
Una condizione che rende 
ancora più valido lo estre
mo ammonimento, ripetu
to in centinaia di car
telli e reso di tragica ' at
tualità da recenti dati di cro
naca: a In fabbrica ci si am 
mala e si muore: questo è il 
costo del lavoro». Lo è solo 
finché il prezzo è determina
to dalle lesgi del profitto 

Kino Marzullo 

Verbonia 
ho scioperato 
con i tessili 

VERBANIA, 6. 
: Totale " partecipazione allo 
sciopero generale di quattro 
ore realizzato a Verbania con
tro gli ottanta licenziamenti 
dell'Unione manifatture e per 
la difesa dei livelli di occu
pazione. 

Alle 16,30 un vivace corteo 
ha percorso le vie cittadine e 
un comizio è stato poi tenuto 
in piazza Marconi da un ope
raio della Rodhia. 

Compatto sciopero per l'occupazione e gli investimenti 

A Firenze bloccate 
decine di fabbriche 

Migliaia di lavoratori in corteo per le vie cittadine 
Il discorso del segretario della CGIL Marianetti 

Lo sciopero ha investito 10 comuni 

Ferme tutte le attività 
nella Valle del Basento 
Per la piena occupazione e contro le sospensioni alla 

Pozzi - Forte manifestazione a Maschia di Ferrandina 

Dal nostro corrispondente 
MATERA. 6 

Lo sciopero generale prò-
clamato unitariamente dai tre 
sindacati dei dieci comuni 
della valle del Basento e nel
le fabbriche è stato sottoli
neato da un grosso successo 
di partecipazione: al 96% si 
sono astenuti dal lavoro gli 
operai e gli impiegati dello 
stabilimento chimico Pozzi di 
Ferrandina, quasi al 100% è 
stata l'astensione nel petrol
chimico Anic di Pisticci; to
tale è stata l'astensione de
gli operai metalmeccanici ed 
edili che lavorano nelle due 
fabbriche con le imprese di 
appalto private. In tutti 1 co
muni della zona industriale 
lo sciopero ha lasciato vuoti 
i cantieri dell'edilizia. Intor
no agli operai del Pozzi in 
lotta per il rinnovo del con
tratto si sono stretti migliaia 
di lavoratori di altre cate

gorie che hanno raccolto l'ap
pello unitario delle tre cen
trali sindacali le quali a ba
se della giornata di sciopero 
hanno anche posto il proble
ma della piena occupazione, 
la richiesta di revoca delle 
250 sospensioni messe in atto 
dai dirigenti del Pozzi co
me rappresaglia antisindacale 
e antisciopero durante la lot
ta articolata delle settimane 
scorse, e la battaglia per re
spingere il forte aumento del 
prezzi. Totale è stata l'asten
sione dal lavoro dei braccian
ti agricoli in lotta per il rin
novo del contratto di lavoro. 

Nel corso della mattinata 
si è svolta a Maschia di Fer
randina, nei pressi delle fab
briche del Basento, una forte 
manifestazione operaia, alla 
quale hanno partecipato fol
te delegazioni di tutti i co
muni basentinl. 

d. n. 

Forte sciopero in tutta la città 

5 mila operai in corteo 
per le vie di La Spezia 

La manifestazione contro il processo di impove
rimento della provincia - Una selva di striscioni 

Dal nostro corrispondente 
LA SPEZIA, 6 

Tutte le attività industriali, 
del pubblico trasporto e del 
commercio, stamane sì sono 
fermate a La Spezia, contro 
il processo di depauperamento 
della economia provinciale e 
della Liguria, per le riforme, 
per la occupazione. Durante 
lo sciopero, un possente cor
teo di oltre cinquemila lavo
ratori (in gran parte donne) 
ha percorso le strade del cen
tro, dando vita ad una mani
festazione di forza e di re
sponsabilità, che esprime la 
volontà della classe operaia 
e dì tutte le forze democra
tiche spezzine, di oppoisi al 
piano del governo, che si pro
pone di dare un nuovo asset
to all'economia italiana, la
sciando la mano libera ai 
grandi gruppi, con un duro 
colpo alle conquiste dei la
voratori * 

Una selva di striscioni e di 
cartelli punteggiavano il lun
go corteo. Le scritte e gli 
slogans esprimevano l'acutez
za dello scontro in atto. 

Accanto ai lavoratori delle 
grandi industrie a partecipa
zione statale della Spezia, 
c'erano i 1100 dipendenti de-
gli stabilimenti di Ceramica 
ex-Vaccarì di Ponzano Magra 
e di Genova (i lavoratori del

la fabbrica genovese di Bor-
zoli erano masicciamente pre
senti nel corteo): chiedono 
che il governo rispetti gli im
pegni assunti relativamente al
la ripresa dell'attività produt
tiva negli stabilimenti, entro 
ii prossimo 8 agosto; c'era
no le lavoratrici e i lavora
tori dello Jutiiicio Montedison 
che si oppongono al trasferi
mento di tutto il personale 
nella fabbrica di Aulla; c'era
no le operaie del Biscottifi
cio Baracchini (rivendicano la 
immediata ripresa produttiva 
nell'azienda), i lavoratori del
la Officina Galileo, che si op
pongono al trasferimento del
la loro azienda a Firenze;; 
presenti nel corteo anche i 
lavoratori del cantiere di de
molizioni navali Santa Maria, 
che proprio stamane hanno 
presidiato la loro fabbrica 
per opporsi agli annunciati 
sedici licenziamenti. 

Accanto ai lavoratori chimi
ci. degli appalti telefonici, 
c'erano anche numerosi di
pendenti delle società di pub
blico trasporto, per rivendi
care la pubblicizzazione delle 
aziende private Sita e Siamic. 
Ha concluso la grande ma
nifestazione il comizio di Gi
no Guerra, segretario confe
derale della CGIL. 

Luciano Secchi 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, 6. 

Migliala di lavoratori fio
rentini hanno scioperato per 
l'occupazione e per gli inve
stimenti, dando vita ad una 
imponente manifestazione che 
ha unito le fabbriche in lotta 
per la salvaguardia del posto 
di lavoro alle aziende i cui 
lavoratori si stanno battendo 
per imporre lo sviluppo e lo 
ammodernamento delle strut
ture produttive. 

Nel lungo corteo che ha 
percorso le vie del centro di 
Firenze erano presenti, infat
ti, i lavoratori della Confi e 
della Damiani e Ciappi, che 
da oltre un anno si battono 
contro i tentativi di sman
tellare queste unità produtti
ve; della Buralli, della Saffa, 
della Palmieri, della Certal
dese, della Volpini, della CIF, 
della Roller, della Martins, 
in lotta per garantire i livelli 
e lo sviluppo dell'occupazio
ne; i lavoratori della Galileo, 
della OTE, della Lebole. del 
Fabbricone di Prato, che ri
vendicano dal padronato pub
blico e privato (Partecipazioni 
statali e Montedison, in par
ticolare) investimenti neces
sari ed adeguati al potenzia
mento ed allo sviluppo del
l'attività produttiva. 

Una azione unitaria, alla 
quale hanno partecipato, oltre 
alle rappresentanze dei consi
gli di fabbrica di tutti i set
tori produttivi, anche i lavo
ratori dell'ATAF, che si bat
tono per aumentare l'organi
co e migliorare il servizio di 
pubblico trasporto e i chimi
ci in sciopero per il contratto 
nazionale, che ha confermato 
la ferma volontà dei lavora
tori fiorentini di battersi per 
il rilancio dell'economia pro
vinciale e regionale, su basi 
nuove e con diverse finalità. 
e per esigere dal governo il 
rispetto degli impegni assunti 
e mai rispettati per l'occupa
zione (in particolare per la 
Confi e Damiani e Ciappi) e 
per gli investimenti. 

Una battaglia che si è vo
luto collegare a quella delle 
riforme ed alla prossima lot
ta contrattuale con la quale 
— come ha detto Tesi della 
CISL provinciale, aprendo la 
manifestazione agli Uffizi, 
conclusa dal segretario con
federale della CGIL, Maria-
netti — sarà in gioco lo stes
so futuro della democrazia e 
della libertà. 

Dopo il saluto del rappre
sentante del consiglio di fab
brica del a Fabbricone » (una 
azienda che in dieci anni ha 
visto cadere l'organico da 1200 
a 480 unità), ha preso la pa
rola Marianetti che ha sotto
lineato come la grande ma
nifestazione fiorentina si in
serisca nel quadro di una va
sta ripresa della lotta dei la
voratori nel paese contro il 
tentativo del padronato di 
portare avanti un processo di 
ristrutturazione, incrementan
do lo sfruttamento dei lavo
ratori. L'oratore ha rilevato 
la pesantezza di una situa
zione economica che si vuole 
strumentalizzare e dramma
tizzare per accreditare respon
sabilità dei sindacati e dei 
lavoratori che invece sono 
chiaramente da addebitarsi 
alle scelte economiche, poli
tiche e produttive portate 
avanti in questi anni. 

E* proprio l'incremento del
l'occupazione e l'aumento del 
potere di acquisto dei lavo
ratori — ha concluso Maria-
netti — che invece possono 
consentire, attraverso l'espan
sione del mercato interno, una 
ripresa economica e produt
tiva che si basi su investi
menti pubblici e privati pro
grammati democraticamente e 
controllati dal potere pubblico. 

I lavoratori respingono con la lotta le provocazioni padronali 

OCCUPATA LA «POZZI» DI SPOLETO 
La direzione dell'azienda ha licenziato tre delegati di reparto - In corso la 
azione per la difesa della salute e le qualifiche - Martedì sciopero generale 
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Da questa notte la Manifat
tura Ceramica Pozzi di Spoleto 
è occupata dagli operai che in
tendono respingere con la lotta 
le gravi provocazioni padrona
li. che ieri hanno avuto il loro 
culmine nel licenziamento di tre 
delegati di reparto. L'occupa
zione dello stabilimento è stata 
decisa dagli operai nella tarda 
serata, mentre da poco era 
giunta la notizia di altre so
spensioni, a tempo indetermi-
natoo. prese a carico di 70 la
voratori. 

Nel corso della notte i re
sponsabili dello stabilimento 
spo'etino, che erano rimasti as
serragliati in una palazzina al* 

« aver avuto paura > della rea
zione degli operai, quando in
vece questi erano impegnati in 
una azione assolutamente pa
cifica) hanno chiesto telefoni
camente l'intervento delle forze 
dell'ordine. Queste sono soprag
giunte in gran numero e solo 
il senso di responsabilità dei 
lavoratori e l'intervento degli 
esponenti democratici e del pre
sidente della Giunta regionale 
ha valso a scongiurare gravi 
incidenti. 

Questa mattina i dirigenti del
l'azienda hanno potuto tranquil
lamente lasciare lo stabilimen
to, che resta occupato. Appa
re evidente, anche alla luce de
gli ultimi avvenimenti, il senso 

delle gravi provocazioni della 
Pozzi: esse sono evidentemente 
tese a stroncare la mobilitazio
ne operaia che stava crescendo 
all'interno dello stabilimento, sui 
temi del controllo dell'ambien
te di lavoro, della salute dei 
lavoratori, della revisione delle 
qualifiche e dell'innalzamento 
dei livelli di occupazione, attra
verso la costruzione di nuovi 
impianti, in grado dì comple
tare i cicli di produzione. 

II tentativo di far ricadere 
sugli stessi operai la responsa
bilità di presunte difficolta fi
nanziarie si inquadra, come de
nuncia un volantino distribuito 
dalla sezione del PCI. enei cli
ma di svolta a destra che la 
DC e il governo centrista vo

gliono imporre al paese ». 
Intorno agli operai si va in

tanto estendendo la solidarietà 
popolare. Consigli di fabbrica 
degli altri stabilimenti dello 
spoletino e della provincia di 
Perugia, le forze politiche de
mocratiche di sinistra, l'Ammi
nistrazione comunale, la popola
zione tutta si è dichiarata so
lidale con la lotta dei lavora
tori. Nel pomeriggio di oggi, al
l'interno dello stabilimento occu
pato, si è riunito il Consiglio 
comunale, al quale sono inter
venuti i rappresentanti dei sin
dacati e delle associazioni di 
massa democratiche. 

Al termine della riunione è 
stato deciso uno sciopero gene 
rale della città per narteci i 
prossimo. 
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